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Descrizione degli interni della 

chiesa di San Luigi dei Francesi a 

Mosca (Parte II) 

Demetrio Francesco Serranò 

 

 

Decorazioni plastiche a stucco e dorature 

Lo stile architettonico degli interni della 

chiesa di San Luigi dei Francesi a Mosca è il 

Neoclassico.  

L’ordine architettonico adoperato nella 

navata maggiore per le colonne, la 

trabeazione e la cornice, è il dorico italico, 

una variante del dorico classico ellenistico. 

Quest'ordine fu adoperato dall'architettura 

monumentale romana come evoluzione dello 

stile dell'architettura monumentale funeraria 

etrusca. Quest'ordine architettonico è stato 

definito come ordine tuscanico (V. grafico 1). 

 

Grafico 1 - Capitello e base della colonna nell’ordine tuscanico. 

Il fusto delle colonne è tondo con finitura 

liscia ed è presente il plinto della colonna con 

l’inserimento, alla base del fusto, di una 

semplice modanatura a toro (V. foto 2). 

Il capitello della colonna è un capitello di 

dimensioni leggermente più grandi, rispetto 

a quello tipico dell'ordine dorico di 

derivazione ellenistica. Esso ha abaco più 

grande ed echino più rigonfio per l’inseri-

mento di stucchi plastici con decori.  

 

 

Foto 1 – Le colonne e la trabeazione dell'ordine tuscanico. 

 

Foto 2 – Il plinto di base su cui poggia il fusto della 

colonna con la modanatura a toro. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Abaco_(architettura)
https://it.wikipedia.org/wiki/Echino_(architettura)
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In particolare, le decorazioni a stucco plastico 

nel capitello sono di tue tipologie.  

Nell'echino è applicata una corona di motivi 

ad ovuli, mentre più in basso, un collare 

decorativo riveste il fusto della colonna sotto 

l’echino. 

In questa fascia ornamentale più larga, il 

decoro si compone di stucchi a rilievo con 

elementi plastici costituiti da intrecci tra 

il giglio francese dorato (simbolo araldico ed 

emblema dei Re di Francia) con piccole 

ghirlande vegetali di colore bianco (V. foto 3). 

Nella navata centrale, la trabeazione interna è 

continua e percorre tutto il perimetro della 

navata includendo la zona del Presbiterio e 

l’abside.  

 

Foto 3 – Il capitello della colonna dell'ordine tuscanico con le 

decorazioni plastiche realizzate a stucco.  

Come nell’ordine dorico classico, la 

trabeazione è composta dall’architrave a 

finitura liscia, seguita superiormente dalla 

fascia del fregio adornata di ricchi decori 

plastici con volute di motivi vegetali e floreali 

alternati a inserti di tondi contenenti simboli 

liturgici di culto cristiano cattolico (V. foto 4). 

 

Foto 4 – Dettaglio della trabeazione e della fascia orizzontale 

del fregio.  

Le decorazioni a stucco degli interni della 

chiesa e le pitture murali applicate nei soffitti 

piani e nelle volte delle navate, sono state 

eseguite da maestranze guidate dallo 

scultore italo-russo Santino Campioni1. 

Il nome dello scultore Santino Campioni 

compare tra l’elenco dei partecipanti alla 

cerimonia indetta per la posa della prima pietra, 

avvenuta il 3 aprile del 1833, riportato nelle 

fonti storiche e documentali d’archivio della 

chiesa. 

L'incarico della decorazione degli interni della 

chiesa gli fu certamente affidato nel 1827, 

all'epoca cioè della redazione del progetto 

architettonico della chiesa eseguito dall'architetto 

Domenico Gilardi - con il quale aveva già lavorato 

per altri progetti di edifici nella città di Mosca.   

Come detto in precedenza, quando 

l'architetto Domenico Gilardi lasciò Mosca nel 

1833 per fare ritorno a Montagnola 

(Svizzera), la costruzione della chiesa fu por-

tata in esecuzione dal cugino, l'architetto 

Alessandro Gilardi. 
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Uno dei simboli decorativi a stucco, ricorrenti 

nella fascia del decoro, come pure nel 

soprapporta decorativo - collocato sopra la 

mostra all'altezza dell'architrave delle porte 

della Sacrestia e del secondo vano -, è un 

tondo a bassorilievo raffigurante oggetti di 

arredo liturgico della mensa eucaristica. 

Si tratta di una la patena (con il bordo 

circolare dorato) adornata da sette stelle 

ebraiche, anch’esse a finitura dorata disposte 

a corona. Al centro è raffigurato un calice. 

Osservando più da vicino il motivo decorativo 

si nota che il calice dorato è sovrapposto a 

due tavole della legge di Dio consegnate a 

Mosè - riconoscibili da un semplice segno di 

contorno grafico in cui sono incise, ordinate 

in sequenza cardinale con lettere in caratteri 

romani, i primi 10 numeri. (V. foto 5). 

 

Foto 5 - Dettaglio del decoro a stucco raffigurante la 

patena, il calice e le tavole con i 10 comandamenti. 

 

Questo tondo decorativo eseguito in stucco è 

stato riprodotto ed aggiunto ex-novo nei 

nuovi soprapporte delle due porte che dal 

Presbiterio consentono l'accesso ai due vani 

della Sacrestia e del deposito. L'intervento è 

avvenuto durante i lavori di restauro 

effettuati negli anni '90 del secolo scorso. In 

passato, i due soprapporta erano realizzati in 

una forma diversa più lineare, erano semplici 

e privi di decorazioni plastiche (v. foto 6 e 7). 

 

Foto 6 - Dettaglio di uno dei soprapporte (realizzata in 

stucco a rilievo) applicato sopra la mostra della porta 

interna prospiciente il Presbiterio della chiesa di San 

Luigi.  

 

Foto 7 - Foto storica d'archivio. 

Nella foto 7 di dettaglio, estratta da una 

vecchia foto in bianco e nero del Presbiterio 

della chiesa di San Luigi dei Francesi, con il 

cerchio di colore giallo si può osservare come 

era realizzato il soprapporta decorativo delle 

porte. 
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Esso aveva un'altra forma rispetto a quello 

attuale ed era di dimensioni ridotte in altezza 

e soprattutto, non presentava applicati alcuni 

decori figurativi plastici.  

Sopra la trabeazione vi è sovrapposta la 

cornice sporgente, come nell’ordine dorico 

classico (v. foto 8).  

 

Foto 8 - Dettaglio della cornice aggettante, sovrapposta 

alla trabeazione e alla fascia dei decori.  

 

All’intradosso della cornice troviamo i mutuli 

decorativi a rilievo, costituiti da una serie 

continua di mattonelle quadrate con sopra inciso 

a rilievo un soggetto figurativo cristiano.  

Il soggetto figurativo è composto da un tondo 

con una cornice a forma di cerchio con 

motivo a greca in cui al centro è inserita una 

testa di angelo con due ali. Questo simbolo 

cristiano è stato raffigurato ed usato di 

frequente nell’architettura, nella scultura e 

nella pittura del XVIII secolo. Esso rappre-

senta l'angelo cherubino (V. foto 9). 

Il tondo decorativo è completato dall'applica-

zione di ulteriori ornamenti costituiti da gigli 

dorati posti ai quattro angoli della formella 

quadrata.   

 

Foto 9 - Dettaglio di una formella decorativa applicata 

all'intradosso della cornice aggettante, sovrapposta alla 

trabeazione.  

 

Le pitture murali eseguite con la 

tecnica “grisaille” e “brunaille” 

Lo scultore Santino Campioni fu un abile 

esecutore della pittura murale chiamata in 

francese grisaille (in italiano è chiamata 

grisaglia) o monocromo. Questo termine, che 

a sua volta deriva dalla parola “gris” (“grigio”) 

racchiude varie tecniche decorative pittoriche 

che si basano su un metodo artistico per 

rendere le varie sfumature di grigio 

ottenendo effetti plastici a rilievo (tridimen-

sionali), dovuti ai chiaroscuri. In generale, 

quindi, per grisaille si intende una decora-

zione o una pittura monocromatica.  

Il termine è francese perché il procedimento, 

fu adottato per la prima volta a partire dal XII 

sec. dai monaci cistercensi per realizzare le 

vetrate delle loro abbazie, in relazione ai 

dettami di S. Bernardo che condannavano gli 

eccessi cromatici nell’arte. Poi dalle vetrate, 

la tecnica ed il metodo sono stati adottati per 

gli smalti, le pitture su pareti e su tavola. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/bernardo/
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Se nella pittura decorativa murale a grisaille 

invece del colore grigio si usano i colori bruni, 

si definisce pittura brunaille, se si usa il 

colore verde, si definisce verdaille. 

Nella chiesa di San Luigi dei Francesi, 

troviamo questa tecnica ed il metodo grisaille 

usato per le decorazioni della volta semi-

cilindrica della navata e per i soffitti piani 

delle navate minori laterali. Di seguito alcune 

foto di dettaglio delle decorazioni pittoriche. 

 

Foto 10 - Dettaglio delle pitture grisaille e brunaille 

eseguite nei soffitti piani delle navate laterali. 

 

Foto 11 – Altra illustrazione delle pitture grisaille e 

brunaille eseguite nei soffitti piani delle navate laterali. 

 

Foto 12 a – Dettaglio delle pitture grisaille e brunaille 

eseguite nella volta del Presbiterio. 

 

Foto 12 b – Altra illustrazione delle pitture grisaille e 

brunaille eseguite nella volta del Presbiterio. 

 

Foto 13 – Le pitture grisaille e brunaille eseguite nel 

soffitto della volta della navata maggiore. 
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Foto 14 – Dettaglio delle pitture grisaille e brunaille del 

soffitto della volta della navata maggiore. 

 

I lavori di restauro degli interni e 

degli esterni eseguiti negli anni '90 

del XX secolo 

Negli anni '90 del secolo scorso sono stati 

effettuati alcuni lavori di restauro per migliorare lo 

stato di conservazione di alcune superfici di 

finitura della chiesa. 

Gli interventi eseguiti all'interno hanno riguardato: 

le tinteggiature delle pareti; l'applicazione delle 

pitture di fondo (rosa antico) e le dorature alle 

varie decorazioni plastiche a stucco esistenti 

(fascia del decoro della trabeazione e delle 

colonne); la manutenzione delle superfici 

decorate da affreschi; la manutenzione delle 

pitture dei soffitti piani e delle volte. 

Il pavimento delle navate, quello del Presbiterio e 

della Sacrestia, sono stati demoliti e rinnovati 

sostituendo le vecchie mattonelle quadrate 

accostate con due diverse tonalità contrastanti 

(motivo decorativo a scacchiera usato alla fine del 

XIX ed inizio XX secolo) con altre tipologie di 

materiale: lastre rettangolari di marmo chiaro, 

mattonelle quadrate di graniglie di marmo legate 

da malte cementizie colorate in pasta di tonalità 

bruna. 

 

Foto 15 - Dettaglio del mosaico raffigurante San Luigi 

dei Francesi ubicato all’esterno in una nicchia 

dell’abside. 

All'esterno della chiesa sono state rimosse e 

rinnovate le lastre di marmo sia dei gradini 

della rampa di accesso e sia quelle del 

pavimento del portico esastilo. 

Il mosaico esterno ubicato sul retro della 

chiesa, inserito all’interno di una nicchia della 

parete esterna curva dell’abside, è stato 

realizzato in epoca contemporanea nel 2008. 

Il mosaico policromo raffigura San Luigi dei 

Francesi in una iconografia in stile 

neobizantino che inserisce i colori regali del 

bianco del blu e dell’oro con l’inserto di 

minute decorazioni che raffigurano i simboli 
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del giglio francese dorato, sia sul fondo del 

mosaico e sia nella veste del “Re Santo”. Con 

la mano sinistra San Luigi regge l’asta di uno 

scettro dalla punta fatta a forma di giglio. 

Nella mano sinistra, invece, sostiene un 

cuscino su cui è poggiata una corona di spine.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si tratta di un richiamo alla “Santa Reliquia” che 

il Re Luigi IX comprò durante il suo regno nel 

1239 dall’imperatore latino di Costantinopoli, 

Baldovino II e che portò in Francia per 

conservarla e venerarla nella Sainte Chapelle, 

vicino la cattedrale di Notre Dame a Parigi.  
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Note 

1  Santino Campioni fu uno scultore e un decoratore italo russo molto attivo a San Pietroburgo e a Mosca tra il 

XVIII e il XIX secolo. Nacque nel 1774 nella città di Varese, vicino al Lago di Como, da una famiglia italiana. Il 

padre era scultore e si chiamava Pietro Antonio Campioni e la madre si chiamava Veneranda Campioni. 

Nel 1783 venne in Russia con il padre Pietro e si stabilirono a San Pietroburgo. Dopo la morte del padre, nel 

1795, si trasferì a Mosca, dove aprì un laboratorio sul Kuznetsky Most, 17. Iniziò a collaborare con vari architetti 

di origini italiane e con architetti russi (Giacomo Quarenghi, Domenico Gilardi, Alessandro Gilardi, 

Matvey Kazakov, A. N. Bakarev, Adam Menelas), realizzando fregi plastici per ornare vari edifici pubblici, palazzi 

privati e chiese cattoliche ed ortodosse.  

Santino Campioni morì il 27 gennaio del 1847 a Mosca ed è sepolto nel cimitero tedesco di Vvedenskoye 

(distretto di nordest). 

 

Illustrazioni nel testo. 

Le foto a colori: dalla 1 alla 6; dalla 9 alla 13 e la foto 15 sono state eseguite dall’autore del presente testo. Il 

grafico 1, contenente dettagli di particolari architettonici, è stato disegnato dall’autore del testo. Le altre foto 

a colori e in bianco e nero sono state scaricate liberamente dalla rete internet.  
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